
il commento al vangelo della
domenica

IL SILENZIO UMILE DEL PANE
Gv 6,51-58

il commento di E. Ronchi al vangelo della ventesima domenica
del tempo ordinari

Il vangelo continua il racconto del durissimo conflitto di
Cafarnao, quando, di fronte alla crisi, il Rabbi alza la posta
e scopre le carte, con una pretesa che gli fa dire: solo io so
chi è Dio.
Non lo sanno i profeti, non lo sanno i rabbini.
“Io solo, perché io e Dio siamo una cosa sola”.
E ce ne rovescia l’immagine:
Ti avvicini a lui diventando umano, toccando piaghe e dolori e
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non riempendo la vita di riti, preghiere e pensieri devoti.
Ma facendoti a tua volta pane, un pezzo di pane buono spezzato
per la fame e la pace del mondo.
Poi, in otto versetti, ripete altrettante volte: chi mangia la
mia carne vivrà in eterno.
L’eternità è qualcosa che interessa sempre meno i credenti di
oggi, forse perché vista come durata e non come intensità.
La  vita  eterna  non  è  quella  misurata  su  una  lunghezza
indefinita e che può apparire un po’ noiosa, la vita eterna è
la vita stessa “dell’Eterno”.
E allora tu capisci che nella vita dell’Eterno ritrovi il
pulsare delle stelle, gli abissi dei mari, l’esultanza degli
amanti,  il  grido  vittorioso  del  bambino  che  nasce,  i
tamburelli di Miriam mentre il popolo attraversa il mar Rosso.
E c’è il volto stupefatto di tua madre quando ti ha preso in
braccio la prima volta, e il sorriso del povero che tu hai
soccorso.
Gesù ha scelto il pane come suo simbolo perché se c’è una cosa
che sa di vita, è proprio il pane.
E perché allora ci deve supplicare per otto volte: prendete e
mangiate?
Perché abbiamo mangiato male prima!
Perché la vita ci ha regalato traumi da togliere il fiato, e
sotto sotto pensiamo che nessuno dia niente per niente, che
l’amore vada meritato.
Cosa dovrò dare in cambio a Dio?
Che prezzo devo pagare, in fatiche, sacrifici, impegni?
Non c’è nessun prezzo da pagare, niente da dargli in cambio,
niente!
Dio non si compra e non si merita, si accoglie.
E’ vederlo mentre sorridente mi viene incontro, felice che io
sia lì!
Non mi chiede in cambio nulla, se non un cuore largo e il mio
fiorire in pienezza, e magari un piccolo grazie per la danza
fatta insieme.
E poi di nutrirmi di lui, di carne e sangue, due termini che
racchiudono  la  sua  umanità  e  le  sue  mani  di  carpentiere
profumate  di  legno,  le  sue  lacrime,  le  sue  passioni,  gli
abbracci dati e ricevuti.
E mi dice: prendete il mio modo di abitare la terra, di
entrare nelle case, di chiedere acqua alla samaritana e di far



scendere Zaccheo dall’albero, di toccare gli intoccabili, di
non mandare mai via nessuno.
Mi ha cercato, mi ha atteso. Si dona. ​
Io posso solo accoglierlo, stupito e confuso, perché prima che
io  gli  dica  “ho  fame”,  sento  lui  dirmi:  prendi!  Mangia!
Nutriti di me, come un bimbo che nel grembo della madre si
nutre del suo sangue.
Egli entra in me come pane, si trasforma in me e mi trasforma
in lui, e diventiamo una cosa sola.
Noi  ci  attendiamo  segni  grandiosi  e  Gesù  ce  ne  rovescia
l’idea: Dio viene e non si impone, scompare nel silenzio, si
dissolve nell’umiltà del pane.
Quel suo pane che sa di vita, perché la nostra vita sappia di
pane.
Il nostro compito è non andarcene da questo mondo senza essere
prima diventati un pezzo di pane buono, spezzato per la fame
di qualcuno, per la pace di tutti.
https://blog.smariadelcengio.it/
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LA CARNE DI DIO
Gv 6,41-51

il commento di E. Ronchi al vangelo della sedicesima domenica
del tempo ordinario

Elia, il profeta guerriero, inseguito dai sicari della regina,
alla fine si arrende: Basta, meglio morire.
Troppo cammino, troppo deserto, troppo dolore. Voglia solo di
restare accucciato, sotto il cespuglio di ginestre.
Ed ecco un angelo, un profumo di pane cotto e acqua fresca di
pozzo. Niente parole dure, di giudizio, di accusa, ma solo:
Elia, mangia.
Dio non fa trovare al profeta stanco un cavallo che divori le
distanze assolate del deserto, ma solo un po’ di pane e acqua,
una carezza e una parola. Il quasi niente, che però risveglia
la sua forza. E il profeta cammina sulle sue gambe, e non su
mani d’angeli, con le forze che non sapeva di avere, fino al
monte di Dio.
La prima lettura ci introduce al tema del pane, con il vangelo
passiamo dal deserto alla sinagoga di Cafarnao, seguendo tre
parole centrali:
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1. Io sono il pane disceso dal cielo.
In una sola frase si intrecciano tre metafore: pane, cielo, e
un movimento di discesa. Il pane è tutto ciò che fa vivere. Io
sono pane: io faccio vivere. Il lavoro di Dio è alimentare la
vita. Il nostro, semplicemente accoglierlo. Uno diventa ciò
che accoglie, uno diventa ciò che lo abita.
Cielo che discende: Dio in cammino. Scende Dio, ed entra in me
come pane. Dio sotto la mia pelle, sopra la mia povertà, come
un re sul trono.
Prendiamo nota di questa azione descritta da Gesù: discende
per mille strade, in cento modi, discende verso di me e lo fa
adesso, in questo momento, e continuamente. Mi avvolge, io
sono immerso in lui. Lui immerso in me.
2. Nessuno può venire a me se non lo attira il Padre.
Un Dio attraente! Finalmente: non un dito puntato, ma una
forza di attrazione cosmica. Io sono cristiano per attrazione,
da parte non di un Dio onnipotente, ma di un Dio che tutto
abbraccia(K. Jaaspers). Dentro tutte le creature è al lavoro
una forza di attrazione divina verso la bellezza e la bontà,
verso quelle cose che fanno star bene.
3. Chi mangia la mia carne.
Mangiare. Verbo così semplice, quotidiano, vitale. Che indica
cento cose, ma la prima è vivere di ciò che mangi. Vivere di
Dio è il senso ultimo del tempo e dell’eterno. Dio dentro, che
mi trasforma nel cuore, nel corpo, nell’anima.
La mia carne, dice Gesù, e non il mio corpo. La carne, cioè
l’umanità originaria e fragile: “Prendete la mia umanità come
misura alta del vivere”: racconti, gesti e parole, croce e
pasqua.
Sta a me respirare la sua aria limpida e fresca, muovermi in
quel mare d’amore che ci avvolge e ci nutre, sognare i suoi
sogni.
Del  tuo  Spirito  è  piena  la  terra:  è  piena,  è  colma,  ne
trabocca;
il Pane non sta sull’altare della chiesa, ma sulla tavola di
casa…dolce carne è quella di chi ti ama; dolente carne di
Cristo è il povero; e tutta la gente insieme è la carne santa
di Dio.



il commento al vangelo della
domenica

PANE D’AZZURRO
Gv. 6,24-35

il commento di E. Ronchi al vangelo della diciassettesima
domenica del tempo ordinario

Dopo il segno del pane, il lago si riempie di barche e di
domande.
Da dove nascerà un lungo scontro verbale, nella sinagoga di
Cafarnao, duro fino ad una soglia di rottura, e non solo con
occasionali ascoltatori, ma proprio con i suoi discepoli.
Sarà un dialogo tra sordi, che si articola all’inizio attorno
a tre domande:
I. Quando sei venuto qua?
E Gesù capisce che alla gente non interessa sapere il quando e
il come, ma il perché. E risponde senza giri di parole: voi mi
cercate perché avete mangiato, perché pensate di avere un
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tornaconto, per la pancia piena. Contesta la loro e la mia
fede illusoria, “economica”: io amo Dio o i suoi favori? Amo
il Donatore o i suoi doni? C’è il cuore da saziare, che è un
abisso insondabile (salmo 64,7), e non il ventre.
II. Cosa dobbiamo fare per essere in sintonia con Dio?
Mettersi in sintonia con Gesù: credere, fidarsi, fondarsi,
affidarsi.  Al  cuore  della  fede  sta  la  tenace,  dolcissima
fiducia che l’opera di Dio è Gesù: volto alto e luminoso
dell’umano, libero come nessuno, guaritore del disamore del
mondo.  Volto  vero  di  un  Dio  che  viene  non  come  un  dito
puntato, ma come un abbraccio, come le due ali aperte di una
chioccia che protegge e custodisce i suoi pulcini (Lc 13,34),
con tenerezza combattiva.
III. Tu, quale opera fai perché ti crediamo? Gesù risponde con
due parole immense: Dio dà.
Un verbo così facile, così chiaro: dare, che racchiude il
cuore di Dio. Dio dà vita. Siamo davanti a uno dei vertici del
vangelo, a uno dei nomi più belli di Dio: Lui è nella vita,
donatore di vita. Dalle sue mani la vita fluisce illimitata e
inarrestabile.
L’opera di Dio è dare. Dio non prende, dona. Non esige, offre.
Non pretende, colma. Non dà pane in cambio di potere, neppure
del potere sulle anime. Offre qualcosa che solo può colmare le
profondità della vita: “pane dal cielo”.
E qui scatta come una molla, come una freccia, la pretesa
totale, perfino eccessiva di Gesù: io sono il pane, io faccio
vivere!
L’uomo nasce affamato, ed è la sua fortuna. Il bambino ha fame
della madre, gli amanti hanno fame l’uno dell’altro e poi di
un figlio che incarni il loro amore, come un balcone sul
futuro. E quando una famiglia è completa, dovrebbe sentirsi
appagata. E invece l’uomo sente la felicità sempre minacciata.
Ed ha fame ed ha paura, desidera amici e teme tradimenti. Ha
fame di corpi e poi di infinito; ha fame di cielo: cerca pane
d’azzurro.
Pane non è solo un pugno di farina e acqua, ma indica tutto
ciò che ci mantiene in vita. Amore. Pace. Dignità. Energia.
Libertà. Sogno. Fioritura piena del nostro essere. Felicità.
Pane ‘dal’ cielo, ma non solo: pane ‘di’ cielo, composto di
ciò che compone il cielo, fatto della stessa materia di cui è
fatto Dio.



necessario  recuperare  spazi
di silenzio anche in tempo di
vacanze
 

l’uomo è diventato un’appendice al rumore”

Max Picard
di ENZO BIANCHI

Siamo nel tempo delle vacanze, il tempo che vorremmo dedicare
al  riposo,  ma  facilmente  dimentichiamo  che  per  riposare
occorre soprattutto il silenzio. Nella nostra società, come
scrive  Max  Picard,  “l’uomo  è  diventato  un’appendice  al
rumore”, non conosce quel silenzio di cui ha assolutamente
bisogno per ritrovare la propria umanità. Più che mai si deve
riscoprire  l’antichissima  arte  di  “ascoltare  il  silenzio”:
impresa certo non semplice se già Eraclito diceva dei propri
simili che erano “incapaci di ascoltare e quindi di parlare”.
Da allora ci illudiamo di aver compiuto passi in avanti nella
capacità di parlare, ma in realtà la nostra parola ha perso
autorità e forse proprio per la mancanza del silenzio da cui
deve essere generata.
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Abbiamo bisogno di una pedagogia all’ascolto autentico e alla
comprensione  di  ciò  che  sentiamo  e  quindi  è  innanzitutto
necessario ascoltare il silenzio. È significativo che nella
tradizione spirituale dell’occidente sia attestato che l’arte
oratoria ha per madre il silenzio e per padre la solitudine.
Solo  il  silenzio,  infatti,  rende  possibile  l’ascolto,
l’accoglienza non solo delle parole pronunciate ma anche della
presenza di colui che parla. Il silenzio è linguaggio che
esprime l’autorevolezza di chi prende la parola, è abilitato
ad  essere  il  linguaggio  dell’amore,  accompagna  la  parola
conferendole una grande capacità di penetrazione.
Purtroppo  oggi  il  silenzio  è  raro,  è  forse  la  realtà
maggiormente assente nella nostra giornata: siamo bombardati
da messaggi sonori e visivi, i rumori ci derubano della nostra
interiorità e le parole stesse vengono immiserite dal loro
essere  urlate,  ridotte  a  invettive  o  slogan  ripetuti
inutilmente.  Ormai  è  diventato  insopportabile  assistere  a
quello  che  in  teoria  dovrebbe  essere  un  “dialogo”  o  un
“confronto” televisivo: prevale l’abitudine di alzare la voce
per  sopraffare,  addirittura  per  coprire  la  parola
dell’interlocutore. E così il necessario ed elementare ritmo
che comprende silenzi alternati alla parola viene stravolto,
occupato da parole urlate. E, per chi assiste, il programma
che dovrebbe offrire occasioni per pensare, conoscere opinioni
e  visioni  diverse  della  realtà,  diventa  un’intollerabile
esibizione urlata.

Sì, il silenzio è più che mai necessario e nel tempo delle
vacanze può essere più facile che si presentino occasioni per
viverlo:  in  passeggiate  nei  boschi,  sui  sentieri  delle
montagne, o in riva al mare, al mattino o al tramonto. La
natura silenziosa ci accompagna a praticare un silenzio che sa
ascoltare le voci di ogni creatura e in quei momenti è anche
possibile percepire il “non detto” che, come “parola degli
altri”,  ci  risuona  nel  cuore  come  un’eco  delle  nostre
relazioni.



So bene che il silenzio, come la solitudine, a chi non lo
pratica può fare inizialmente paura e ispirare angoscia, ma
occorre dare tempo anche al silenzio di diventare una realtà
che  possediamo  e  della  quale  disponiamo  per  la  nostra
umanizzazione.

È certamente cosa triste – e non ne comprendo il motivo – che
venga ignorato dalla maggior parte delle persone che oggi ci
sono ancora “uomini e donne del silenzio” nelle certose, nelle
trappe e negli eremi, esseri umani che vivono in continuità
l’esperienza umanissima di ascoltare il silenzio. Incontrando
costoro forse capiremmo di più che il silenzio è linguaggio,
non  è  mutismo,  ed  è  relazione,  comunione  che  non  conosce
barriere.
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PRIMA DEL PANE, IL LIEVITO
Gv 6,1-15

il commento di E. Ronchi al vangelo della diciassettesima
domenica del tempo ordinario

Domenica del pane che trabocca dalle mani, dalle ceste, che
sembra non finire mai.
E mentre lo distribuivano, non veniva a mancare; e mentre
passava di mano in mano, restava in ogni mano.
Quello del pane è l’unico segno riferito da tutti e quattro i
Vangeli.  Marco  e  Matteo  ne  riportano  addirittura  due
redazioni. Si tratta, evidentemente, di un evento decisivo per
capire la vita e il messaggio di Gesù.
Con  il  segno  del  pane,  più  che  davanti  ad  un  eclatante
miracolo siamo di fronte ad una fessura di mistero.
Il racconto è pieno di simboli bellissimi: è ormai primavera;
c’è molta erba che richiama i pascoli e il Salmo del buon
pastore; c’è il monte grande simbolo della casa di Dio; è
vicina la Pasqua; ci sono i numeri: cinque pani e due pesci
che compongono il sette, simbolo della pienezza; c’è il pane
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d’orzo, pane di primizia perché l’orzo è il primo dei cereali
che matura, primo pane nuovo; e c’è un ragazzo, neppure un
uomo adulto, una primizia d’uomo.
Un  Vangelo  pieno  d’inizi  e  di  gemme  che  fioriscono,  per
grazia.
Modello del discepolo oggi è un ragazzo senza nome né volto,
che dona ciò che ha, senza pensarci, e così innesca la spirale
della condivisione, il miracolo del dono.
Il problema del nostro mondo non è la penuria di pane, ma la
povertà di quel lievito che incalza e spinge a condividere, a
fare di ciò che hai un sacramento di comunione.
“Al mondo, il cristiano non fornisce pane, fornisce lievito”
(Miguel de Unamuno).
“Credo  sia  più  facile  moltiplicare  il  pane  che  non
distribuirlo.  C’è  tanto  di  quel  pane  sulla  terra  che  a
condividerlo basterebbe per tutti” (D. M. Turoldo).
Prese i pani, ringraziò, diede.
“Ricevimi, donami, donandomi mi otterrai di nuovo” (Rig Veda).
L’uomo può solo ricevere, la vita, il creato, le persone che
sono il suo pane. Può solo ringraziare, benedire, donare. E
basteranno le briciole a riempire dodici ceste.
Noi siamo ricchi solo di ciò che abbiamo donato alla fame
d’altri.
Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò
sul monte, lui da solo. Rifiuta di essere fatto re, ma non
rifiuta l’acclamazione a profeta.
La profezia gli si addice: lui è bocca di Dio e bocca dei
poveri. Ma dal potere, da tutto ciò che circonda il nome di
re, fugge lontano.
La folla è religiosa solo in apparenza: cerca un Dio fornitore
di pane a buon mercato, che plachi le fatiche, i pianti, le
paure che popolano il cuore.
Gesù non vuole regnare su nessuno, ma porre vita nelle nostre
mani. La sua. E guidarci dalla fame di pane alla fame di Dio.
Noi siamo fatti per la felicità, ma in questa furia di vivere
che  ci  prende  tutti,  non  ci  preoccupiamo  di  moltiplicare
dentro di noi le sorgenti che, sole, danno la felicità: saper
accogliere, benedire, donare.



il commento al vangelo della
domenica

SULLA SPALLA DI DIO
Marco 6,30-34

il commento di E. Ronchi al vangelo della sedicesima domenica
del tempo ordinario

Da  quel  pellegrinaggio  fatto  a  due  a  due,  i  dodici  sono
tornati.
E il successo è evidente: così tanta gente che non avevano
neppure il tempo di mangiare.
E Gesù li vede stanchi.
Annunciare stanca. Farlo con cuore e senza mezzi stanca anche
di più.
Abbiamo una malattia tutta cattolica che è quella di essere
eroici, di non mostrare mai cedimenti, mai crepe, di essere
sempre sul pezzo.
Il vangelo di oggi dice altro: c’è tanto da fare in Israele,
malati,  lebbrosi,  vedove,  ciechi,  eppure  Gesù,  invece  di
buttare i discepoli dentro il vortice del dolore, cosa fa? Li
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porta via con sè, per insegnar loro qualcosa.
Questo meraviglioso vangelo rivela la prima delle tre cose che
Dio vuole per noi: lui vuole persone felici, non cerca eroi!
Andiamo a riposarci un po’.
Non  dice  ai  dodici:  andiamo  a  pregare  o  a  ripassare  la
lezione. No, andiamo in vacanza! Andiamo a fare semplicemente
le creature, senza uno scopo, e la vita si prenderà cura di
noi.
Sbarcano e subito sono circondati da più gente di prima. Addio
silenzio, finita la pace, tutti i programmi saltati.
Il progetto era sacrosanto. Andiamo a tirare il fiato, e Dio
non glielo lascia fare. C’è di che innervosirsi.
Ed ecco che Gesù anziché dare la priorità al programma dà la
priorità alle persone: sappi che tu vali più dei programmi,
perfino di quelli di Dio.
Il  motivo  è  detto  in  queste  due  parole:  Gesù  prova
compassione.
Il termine indica un morso, un crampo, uno spasmo dentro, un
male allo stomaco.
La prima sua reazione è provare dolore per il dolore del
mondo, e tutto quello che segue deriva da questo.
Gesù chiama i dodici e affida loro questo suo sentimento che
dovranno preservare, custodire, salvare.
Devono imparare le viscere di Dio, ed è la seconda cosa che
Lui vuole per noi. Se c’è, fra noi, gente che sa ancora
provare compassione davanti al dolore dell’uomo e della donna,
allora c’è ancora speranza per il mondo.
Terzo  atto  della  sinfonia  della  vita.  Gesù  vede,  prova
compassione e parla: si mise a insegnare molte cose.
​Forse abbiamo dimenticato che c’è una vita profonda in noi, e
Gesù  la  raggiunge,  e  allora  è  come  una  manciata  di  luce
gettata nel cuore di ciascuno, a illuminare la via.
La risposta di Gesù alla folla dolente che lo assedia non sono
miracoli  o  guarigioni,  ma  sono  gli  apostoli,  inviati  a
prendersi cura; sono io, siamo noi, se abbiamo imparato il
cuore di Dio.
Dio vide ciò che aveva fatto: bello! Lo amò, e poté riposarsi.
Amare riposa!
Andiamo in vacanza con Dio! Proviamo a riposare con lui: una
preghiera al mattino, un piccolo brano, un silenzio breve ma
intensamente cercato.



Cerchiamo un luogo in cui posare la testa sulla spalla di Dio.
È il grande insegnamento di quel giorno: impariamo uno sguardo
che abbia commozione e tenerezza, e poi le parole di cura
nasceranno.

il commento al vangelo della
domenica

NON DI CONTENUTI MA DI MODALITÀ

il commento di E. Ronchi al vangelo della quindicesima
domenica del tempo ordinario

Mc 6,7-13
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Vangelo che mette con le spalle al muro.
Mi  proteggo  da  questo  vangelo,  pensandolo  rivolto  agli
altri, invece siamo tutti inviati, tutti sulla strada, come
i  Dodici,  per  essere  un  dito  puntato  su  Gesù,  un
evidenziatore,  un  faro  su  di  lui.
E ci viene istintiva la scusa di Mosè: ma come Signore,
mandi me balbuziente a parlare alla corte, si metteranno a
ridere! O di Geremia: sono troppo giovane; di Amos che
protesta: sono solo un mandriano, sto dietro alle mucche.
Ma “l’annunciatore deve essere infinitamente piccolo, solo
così l’annuncio sarà infinitamente grande” (G. Vannucci).
Allora vado bene anch’io.

Perché il sacerdote Amasia non si lascia aiutare dal piccolo
profeta? Forse perché Dio brucia, e se l’accogli ti cambia
la vita.
Io non ero profeta; ero un bovaro, un contadino, mi occupavo
della  vita.  Ma  il  Signore  mi  ha  “preso”.  Confessa  una
chiamata che è quasi una violazione da parte di Dio. Il
vangelo di oggi ci aiuta a farci “prendere”.

Per le strade di Galilea (ogni strada del mondo è Galilea)
la gente vede arrivare, sotto il sole, due tipi strani, a
piedi, più poveri di un povero, senza bisaccia e con solo un
bastone.
​Li vede venire a due a due, che non è la somma di uno più
uno, ma è l’inizio della comunione, la prima cellula della
comunità.
Ma così arriva il vangelo?
Così è venuto Cristo, senza denaro, senza borsa, nudo sulla
croce.
Aveva solo un bastone, il legno della croce, piantato a
sorreggere.

Più che sui contenuti da trasmettere, Gesù con i Dodici
insiste sulle modalità di come si passa nel mondo: liberi e
leggeri. Il come si vive, è la vita. Prima si è visti, poi



si è ascoltati.
In tre anni di strade, olivi, lago, pane che non finisce,
malati toccati e guariti, hanno appreso l’essenziale, hanno
imparato Gesù.
Lui porteranno in giro per le strade.

Riassumo  in  due  linee  questo  vangelo:  l’economia  della
piccolezza e quella della strada.
La piccolezza attraversa l’intera Bibbia e ne rappresenta
l’anima profonda. Quella di Abele, delle donne sterili e
madri, di Giuseppe venduto dai fratelli, di Amos e Geremia,
della stalla di Betlemme, dei “beati i poveri”, del granello
di senape, dei 12 che vanno senza niente fra le cose.
L’economia della piccolezza ci fa trovare profeti là dove la
grandezza vede solo piccoli contadini.
E poi l’economia della strada: che è libera ed è di tutti,
che non domanda tessere, che ti apre orizzonti ed è sempre
nuova. Mettersi per strada è un inno alla libertà e alla
fiducia. Un salmo cantato agli incontri che farai.

E i Dodici vanno, più piccoli dei piccoli; li ha messi sulla
strada che non si ferma, che verrà sempre incontro, che se
li porterà con sé verso il cuore della vita.

Vanno,  profeti  del  sogno  di  Dio:  quello  di  un  mondo
finalmente guarito; ripulito dai demoni che invecchiano il
cuore giovane della vita.

il commento al vangelo della
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domenica

SILLABE DI DIO
Mc 6, 1-6

Dio prende da parte il suo profeta Ezechiele e gli parla
duro:
“tu vai! Lo so che sono un popolo dal cuore duro, ma tu
profetizza, ascoltino o non ascoltino”.
Introduzione forte e diretta al vangelo del ritorno di Gesù
a Nazaret, dove si conoscono tutti.
Nazaret è il nostro paese.
Io sono Nazaret: ho detto qualche volta “sì” a Dio e tante
volte “no” al vangelo.
“Ma non è il falegname? Ma che cos’ha da mettersi a fare il
maestro?
E cosa ha da toccare i malati con quelle mani, che sanno
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solo riconoscere i nodi del legno?”
E si scandalizzavano di lui. Di lui, andato a vivere come un
senza  fissa  dimora,  un  vagabondo  che  non  sa  neanche
mantenersi.
Gesù, rabbi senza titoli e con i calli alle mani, si è messo
a raccontare Dio con parabole nuove, che sanno di casa e di
terra, dove un grano di senape diventa rivelazione.
Ma che cosa li scandalizza? L’umiltà di Dio. Non può essere
questo  il  nostro  Dio.  Dov’è  la  gloria  e  lo  splendore
dell’Altissimo  che  tuonava  sul  Sinai?
Questo Dio che viene a tavola con noi. Anzi di più, siede in
mezzo a malati e peccatori, pubblicani e indemoniate. Lo
scandalo della misericordia. E Gesù lo sa: un profeta non è
disprezzato che in casa sua.
Non disprezziamo mai quelli di casa!
C’è  il  cromosoma  di  Dio,  in  tutte  le  nostre  case.
Ascoltiamoci!
Ascoltare  non  è  sentire,  che  è  un  fatto  sensoriale,
ascoltare  è  un  fatto  di  cuore.
Si ascolta come bambini o come innamorati. E noi troviamo
mille scuse, anziché aprirci all’ascolto.
E Dio invece si stupisce: con Ezechiele, con i paesani, con
me.
Siamo circondati da profeti, magari piccoli. E come gli
abitanti di Nazaret, sprechiamo i nostri profeti quotidiani,
senza ascoltare l’inedito di Dio. Non mancano i profeti,
manca l’ascolto!
Siamo tutti sillabe di Dio.
Ma chi ascoltare? Da chi imparare?
C’è un criterio: ascoltiamo chi ci aiuta a crescere in
sapienza e grazia,
cioè nella capacità di stupore infinito.
E non quelli che ci mettono lacci alla vita, ma quelli che
ci daranno ulteriori ali e la visione di nuovi cieli e una
terra nuova.
I buoni maestri ci sono!
La  risposta  di  Gesù  al  rifiuto  dei  suoi  paesani  è
bellissima: né rancore, né condanna, tanto meno si deprime
per un insuccesso, ma apre una meraviglia che rivela il
cuore di luce di Dio: “Solo impose le mani a pochi malati e



li guarì”.
È rifiutato ma si fa ancora guarigione, anche di pochi,
anche di uno solo. L’innamorato respinto continua ad amare,
anche senza contraccambio.
Di noi Dio non è stanco: è solo qualche volta meravigliato.

il commento al vangelo della
domenica

LA STANZA OSCURA
Marco 5,21-43

il commento di E. Ronchi al vangelo della tredicesima domenica
del tempo ordinario

C’è una casa a Cafarnao, dove la morte ha messo il nido.
Una dimora importante, quella del capo della sinagoga, eppure
impotente a garantire la vita di una bambina. Giairo ha preso
il mantello ed è uscito, ha camminato in cerca di Gesù, e Gesù
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interrompe ciò che sta facendo e si mette a camminare con lui.
Sulle frontiere tra la vita e la morte. Stare con il dolore
degli altri diventa uno dei gesti cristiani più rivoluzionari.
Perché il dolore, il dolore innocente? I figli di tanti Giairo
muoiono  in  un’età  in  cui  invece  è  d’obbligo  fiorire,  non
soccombere. Eppure Gesù non dà una risposta, dà altro: il
dolore non domanda spiegazioni, ma condivisione: “e andò con
lui”.
“Non temere, soltanto continua ad aver fede”, quella che ti ha
fatto uscire di casa in cerca di aiuto e di ascolto. Ma come è
possibile non temere, non essere nella paura quando la morte
si è portata via il mio sole? Il contrario della paura non è
il coraggio, è la fede, atto umanissimo che tende alla vita!
Che dice: ho bisogno, mi fido, mi affido. Sulla tua parola
getterò le reti, anzi: nelle tue mani getto la vita!
Giunsero alla casa e vide gente che piangeva e gridava. Disse
loro: “Perché piangete? Non è morta, ma dorme”. Coloro che noi
chiamiamo ‘morti’ dormono a questa vita nostra, ma in realtà
sono stati presi per mano e si sono alzati, come la bimba di
Giairo.
Lo deridono. Con quella derisione con cui dicono anche a noi:
ma tu credi alla resurrezione? Ti illudi, non c’è niente dopo
la morte. Ma la fede assicura che Dio è dei vivi e non dei
morti, che dire Dio è dire risurrezione.
Gesù cacciò tutti fuori di casa. Caccia via quelli che non
credono che Dio inonda di vita anche le strade della morte.
Gesù prende con sé il padre e la madre. Li prende con sé
perché il tempo dell’amore è infinitamente più lungo del tempo
della vita. La vita finisce ma l’amore no.
E ciò che vince la morte non è la vita, è l’amore. Ogni
bambino, dice alla mamma: tu non morirai mai!
Ed entrò dove era la bambina.
E non è solo la stanzetta interna della casa, è la stanza più
oscura del mondo, quella senza luce: l’esperienza della morte,
dove anche Gesù entrerà, per essere come noi.
Poi la prende per mano. Dio non è un dito puntato, ma una mano
che  ti  prende  per  mano.  E  mostra  che  bisogna  toccare  la
disperazione delle persone per poterle rialzare. Toccare le
loro lacrime.
E le disse: “Talità kum. Bambina alzati”. Tocca a te farlo:
rimettiti in piedi, sulle tue gambe, con le tue risorse.



Qualunque sia il dolore che portiamo dentro, qualunque sia la
morte che ci assedia, il Signore ripete: alzati!
E  subito  la  bambina  si  alzò  e  camminava.  Restituita
all’abbraccio dei suoi, a una vita incamminata e verticale. Là
dove ci siamo fermati, Dio continua a farci ripartire.
E ripete su ogni essere la benedizione delle antiche parole:
Talità kum, giovane vita, alzati, rivivi, risplendi.
E aggiunge: datele da mangiare, nutrite di sogni, di carezze e
di fiducia il suo rinato cuore bambino.
E ci rialzerà tutti, trascinandoci su, in alto, dentro la sua
risurrezione.

il  migrante  costruito  come
nemico da cui difenderci

la costruzione del nemico migrante
di Filippo Miraglia
in “il manifesto” del 26 giugno 2024
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Trentacinque  anni  fa,  dopo  l’omicidio  del  rifugiato
sudafricano  Jerry  Masslo,  avvenuto  nell’agosto
del 1989 a Villa Literno, il 7 ottobre di quell’anno, un vasto
schieramento di forze sociali promosse
la prima grande manifestazione contro il razzismo. Quella data
segna la nascita di un movimento
antirazzista per i diritti delle persone di origine straniera
e contro ogni forma di discriminazione.
A  distanza  di  35  anni,  la  condizione  del  mondo
dell’immigrazione  è  peggiorata  e,  nonostante  il
numero  di  migranti  sia  cresciuto  (da  poche  centinaia  di
migliaia del 1989 a più di 5 milioni oggi),
abbiamo visto diminuire la visibilità e il protagonismo di
migranti e rifugiati, in parallelo a un
aumento della politicità dell’argomento e di un uso sempre più
strumentale a fini elettorali.
La scarsa presenza nel dibattito pubblico sull’immigrazione
dei protagonisti, insieme all’uso
aggressivo di argomenti razzisti, ha portato a una progressiva
disumanizzazione delle persone,
permettendo a politici e giornalisti spregiudicati di usare
argomenti esplicitamente razzisti senza
alcuna vergogna. Questa condizione ha autorizzato chiunque a
considerare stranieri, migranti,
rifugiati, lavoratori e lavoratrici come numeri, la cui vita
evidentemente non vale nulla.
Le affermazioni di Renzo Lovato, datore di lavoro di Satnam
Singh, sulla responsabilità del
lavoratore morto «per mancanza di attenzione», cancellano le
circostanze che ne hanno determinato
la morte, nonché l’elemento essenziale di quella che è una
nuova forma di schiavitù, con condizioni
note a tutti come il lavoro nero, lo sfruttamento e il ricatto
legato al permesso di soggiorno.
Questo ricorda chiaramente quanto disse il ministro Piantedosi
all’indomani della strage di Cutro:
««L’unica cosa che va detta e affermata è che i migranti non



devono partire». E subito dopo: «La
disperazione non può mai giustificare condizioni di viaggio
che mettono in pericolo la vita dei
propri figli».
Insomma,  la  colpa  è  delle  vittime  che  scelgono  di  morire
perché sono irresponsabili, mettendo a
rischio  le  loro  vite  e  quelle  dei  figli.  Se  lo  dice  un
ministro della Repubblica, perché non dovrebbe
dirlo un datore di lavoro che non si vergogna di un atto
crudele e criminale?
Le parole allucinanti di Piantedosi all’epoca di quella strage
furono seguite da una scelta coerente di
tutto il governo, che si riunì subito dopo, proprio nel luogo
della strage, per approvare una legge
contro l’immigrazione legale e a sostegno dei trafficanti,
senza peraltro stringere la mano e portare
il cordoglio dell’Italia ai superstiti e ai familiari delle
vittime. Un governo che ha impostato tutta la
sua azione in questo ambito proprio sulla costruzione del
nemico, da dare in pasto all’opinione
pubblica con profluvio di leggi e accordi in sfregio della
Costituzione e del diritto internazionale.
Una forma esplicita di razzismo di stato che va contrastata
con forza, mettendo in campo
un’alternativa dal basso, dai territori.
Oggi, come nel 1989, un fatto tragico legato allo sfruttamento
lavorativo, non un incidente ma un
vero omicidio, può rappresentare l’elemento che fa scattare la
reazione dell’Italia antirazzista. Un
movimento  che  non  è  minoranza  in  Italia,  ma  che  prende
raramente la parola, come di rado la
prendono le persone di origine straniera sulle questioni che
le riguardano direttamente.
È necessario che il prossimo autunno, proprio in prossimità di
quella data che ha visto l’avvio di
una mobilitazione importante per la lotta contro il razzismo
nel nostro Paese, si faccia tutto il



possibile per portare in piazza quella parte d’Italia che non
vuole arrendersi alla disumanizzazione
delle persone, all’attacco alla civiltà giuridica italiana ed
europea e all’avanzata delle destre
xenofobe in tutta l’Ue, per gli interessi dei partiti che sul
razzismo hanno costruito la loro fortuna, il
loro business e non certo nell’interesse del Paese.
Una mobilitazione che va preparata con assemblee territoriali,
in tutti i luoghi nei quali le persone,
soprattutto migranti e rifugiati, si incontrano per discutere
e organizzare la partecipazione, ridando
finalmente la parola ai protagonisti.
C’è il tempo per farlo, per far crescere dai territori una
grande mobilitazione. Per ribaltare l’idea che
il razzismo paga elettoralmente, che parlare di diritti e
uguaglianza è impopolare e affermare con
forza  che  ciò  che  serve  per  rimotivare  le  persone  a
partecipare  è  un’idea  giusta  e  praticabile  di
società accogliente e aperta. Se non ora, quando?


